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DELLUNEDI

`Minneapolis, sparati dieci colpi per uccidere Alex Pretti: le autorità federali e quelle del Minnesota
si contendono l’inchiesta. I dem: stop fondi per la milizia di Trump. Obama: i nostri valori sotto attacco

Gennaro Carotenuto

AMinneapolis c’è uno dei più 
importanti musei di arte con-

temporanea d’America, il Walker 
Art Center. Wharol, Hopper, Kara 
Walker, gli italiani Pistoletto, Kou-
nellis, Boetti, ma un particolare sal-
ta agli occhi: le didascalie sono tut-
te  bilingui:  inglese/somalo.  È  da  
qui, l’arte come veicolo di integra-
zione,  che  possiamo  capire  Min-
neapolis. I suoi mille laghi, i gratta-
cieli in centro, le belle case in legno 
lungo il Mississippi, e il freddo po-
lare che in questi giorni supera i 
trenta gradi sottozero ma non sco-
raggia decine di migliaia di cittadi-
ni dal manifestare, in una città do-
ve l’80 per cento ha votato contro 
Trump.  I  somali  vennero  dalla  
guerra civile scoppiata alla caduta 
di Siad Barre nel 1991 e oggi sono 
circa 80.000, ormai cittadini. Go-
verna da un secolo un partito pro-
gressista locale in uno Stato, il Min-
nesota, che l’ultima volta che votò 
repubblicano,  fu per  Richard Ni-
xon nel 1972. 

 Continua a pag. 39

Giovanni Castellaneta, Anna Guaita, Donatella Mulvoni alle pagg, 2 e 3

Violenza Ice, allarme negli Usa

Luca Ricolfi

H a suscitato stupore (e in al-
cuni indignazione) la mos-

sa  con  cui  Giulia  Bongiorno,  
presidente  della  Commissione  
Giustizia del Senato, ha propo-
sto di modificare la legge sulla 
violenza  sessuale  approvata  a  
novembre  dalla  Camera,  una  
legge  molto  avanzata  passata  
all’unanimità grazie a un accor-
do politico fra Giorgia Meloni e 
Elly Schlein.  Continua a pag. 38

Taormina nello Sport

Spranghe e coltelli
laziali aggrediscono
tifosi azzurri sull’A1

Il caso ultrà

I commenti
L’ULTIMO FRONTE DEL TYCOON
LE CREPE TRA I REPUBBLICANI

Tajani apre a Calenda
asse per le Comunali

Duello con Salvini

Disfatta azzurra a Torino (3-0), pesano le assenze e l’ennesimo errore arbitrale: mancato rigore su Hojlund

L’omaggio ad Alex Pretti sul luogo dov’è stato massacrato

Valeria Di Corrado e Camilla Mozzetti a pag. 4

Antonio Troise

IData  Center,  gli  “impianti”  
che ospitano le macchine e le 

tecnologie necessarie per archi-
viare,  elaborare e distribuire  i  
dati su Internet, sono i motori 
dell’economia digitale 5.0. Una 
partita decisiva che il  governo 
ha deciso di giocare con un vero 
e proprio piano di attrazione de-
gli investimenti dall’estero che 
fa leva soprattutto sul  Mezzo-
giorno.  A pag. 8

VIOLENZA
SESSUALE
MODELLI

E DILEMMI

Il commento

NON PERDERE
LA TESTA

Francesco Bechis a pag. 3

Ma Meloni frena sullo scontro con gli Usa

«Trump rispetti i nostri caduti»
Il governo sentirà le famiglie

Mario Ajello a pag. 6

La tre giorni di Forza Italia

Mercoledì il Chelsea

MINNEAPOLIS
LA CITTÀ

INCLUSIVA
CHE SI RIBELLA

L’editoriale

I genitori dell’assassino e la gogna

Odio social
sul suicidio
dei coniugi 

di Anguillara

Piano del governo
per sviluppare
i Data center 
nel Mezzogiorno

L’economia digitale

Francesco De Luca

A ddio scudetto. A 
sedici giornate dalla 
fine il distacco 

dall’Inter è di 9 punti, 
dunque incolmabile. E 
dire che Conte è riuscito a 
toglierne 4 su 6 a Chivu nei 
confronti diretti. Non è 
bastato.  A pag. 21

Gennaro Arpaia
Marco Ciriello

Bruno Majorano
e servizi nello Sport

Tommaso Frosini

L’America di oggi è come se fosse divisa in 
due: quella di Trump e quella degli america-

ni. La prima si manifesta al limite di una democra-
zia, mentre invece l’America degli americani è la 
stessa democrazia di sempre.  Continua a pag. 39

IL CONTRAPPESO DI DONALD:
LA SOCIETÀ AMERICANA

Mauro Calise

I l secondo omicidio a bruciapelo di un manife-
stante innocente ha reso ancora più drammati-

ca la frattura tra il presidente americano e quella 
metà – abbondante – dell’America che si è schiera-
ta apertamente contro.  Continua a pag. 39

L’inviato Pino Taormina 
nello Sport

AMAREZZA CONTE
«VOGLIAMO

UN CALCIO PULITO»

AL TAPPETOAL TAPPETO
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dei lettori

Le lettere firmate
con nome, cognome e città
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lettere@ilmattino.it

Più felici con l’Ikigai, cercando
la “ragione per essere ed esistere”

Dalle banche alle farmacie, i presidi territoriali e la scommessa digitalizzazione

Giornata della memoria
cosa dobbiamo trarne
Egregio direttore Di Vincenzo, 
a giorni sarà la giornata della 
memoria. Infatti, il 27 
Gennaio si celebra questo 
anniversario. Sono passati 
ottant’anni da quando i 
sovietici entrarono ad 
Auschwitz, trovando morti e 
sopravvissuti che vagavano 
come fantasmi. L’odore di 
coloro che vennero 
trasformati in fumo nel vento 
si sentiva ancora. Furono 
ammazzati più di sei milioni 
di ebrei, la cui colpa era di non 
essere di razza ariana, più di 
500.000 zingari, e un numero 
consistente di disabili e 
omosessuali, considerati da’ 
Hitler essere spregevoli. Mi è 
difficile capire al mondo 
d’oggi come il popolo tedesco 
fa sì che una piccolissima 
parte (sperando che non sia 
una goccia in via di 
espansione) della propria 
popolazione inneggi al 
nazismo, Che ha portato 
morte e distruzione. Ma non 
dobbiamo ricordare solo gli 
ebrei ma anche coloro che 
sono morti nei gulag di Stalin 
o addirittura nelle Foibe dove 
trovarono la morte migliaia di 
Italiani, massacrati dai 
partigiani del maresciallo 
Tito, soltanto per il fatto che la 
loro idea era diversa. Da non 
dimenticare l’eccidio delle 
forze Ardeatine dove furono 
uccisi innocenti, per 
rappresaglia all’attentato di 
via Rasella. Dobbiamo 
ricordare vincitori e vinti, 
parlare ai giovani dei pericoli 
ancora presenti e contribuire 
tutti in modo che non si 
verifichino più queste pagine 

nere della nostra storia. È 
questo che dobbiamo trarre 
dalla giornata della memoria. 
Solo così potremo dire che il 
sacrificio non è stato vano. 
Evviva la libertà, la pace.

Domenico Valentino
Afragola (Napoli)

Lavori infiniti
in via Petrarca
Gentile direttore, all'altezza 
del civico 167 di via Petrarca, a 
Napoli, dopo il perfetto 
rifacimento effettuato tre anni 
fa si sono susseguiti ben tre 
interventi per la 
manutenzione di un tubo del 
gas. Orbene in tre anni tre 
scavi diversi, tre lacerazioni 
dell'asfalto, tre interruzioni di 
strada ma soprattutto fino a 
oggi due interventi che hanno 
lasciato un avvallamento sulla 
strada per il mancato 
ripristino lineare della stessa. 
Ora siamo al terzo intervento, 
vediamo che gli scavi 
proseguono in maniera più 
incisiva. Ma la domanda e : 
come mai a Bacoli il sindaco 
riesce a far ripianare 
perfettamente le strade e a 
Napoli no?

Cesare Foà
Napoli

Colonnato, si parte?
Voglio ancora crederci
Gentile direttore Di Vincenzo,
sembra che sia prossima la 
tanto attesa rigenerazione 
urbana del Colonnato di 
piazza del Plebiscito. Un 
sogno per tanti napoletani che 
assistono da tempo, ahimè, 
allo scempio dell'intera zona, 
che da luogo iconico è 
palcoscenico di un contesto 
particolarmente degradato. Il 
Demanio ha ricevuto l'ok a 
procedere da parte della 
Sovrintendenza per realizzare 
l'ultima fase del progetto, che 
porterà alla realizzazione dei 
lavori che riguarderanno gli 
spazi delle botteghe. I lavori 
dovranno completarsi entro 
circa un anno, così a seguire 
saranno finalmente 
disponibili i locali che faranno 

gola a tante imprese 
d'eccellenza, specialmente di 
quelle del comparto artigiano, 
fiore all'occhiello della città. 
Saranno, allora, 
presumibilmente 17 le 
saracinesche, pronte ad essere 
a disposizione degli 
interessati. Tra poco più di 12 
mesi, in pratica, una volta 
finiti i lavori di restauro, 
potranno finalmente iniziare 
le procedure amministrative e 
tecniche per l'assegnazione 
dei locali. Confesso, però, il 
mio scetticismo. Troppe volte, 
da ben oltre trenta anni, leggo 
della rinascita del luogo, uno 
dei più bei simboli 
storico-artistici di Napoli. Mi 
domando: siamo davvero 
giunti al momento 
conclusivo? Assisteremo 
presto al "nuovo" Colonnato di 
piazza del Plebiscito? Voglio 
essere scaramantico: non ci 
credo! Staremo a vedere!

Nicola Campoli
Napoli

Sì ad un capitalismo
filantropico
Gentile direttore De Vincenzo, 
l'economia vive, in senso lato 
anche di aspettative. È 
comunque una scienza 
umana, influenzata dai 
comportamenti degli uomini. 
Dico questo, poiché ritengo, a 
mio parere ovviamente, che si 
debba creare in Italia, da parte 
dello Stato, e con un ruolo del 
tutto nuovo, le condizioni per 
implementare, pure, un 
capitalismo filantropico e 
umano. Esso é legato a mio 
avviso, anche al concetto di 
solidarietà, da intendersi pure 
come nobile valore cristiano, 
che ci fa vivere, 
genericamente, in armonia 
anche in una comunità o in 
una Nazione intera. È quanto 
innanzi, una mia idea di 
massima, un suggerimento, 
che mi sento dare alla Premier 
Meloni, al Ministro 
dell'Economia e delle Finanze 
Giorgetti, e al Governo intero: 
tessendo delle reti, dei 
costanti rapporti con 
fondazioni filantropiche, 
protagoniste in tutto il mondo, 

pubblicizzandolo 
ulteriormente, con contenuti 
di spessore, attraverso i 
media, ad esempio, sempre 
naturalmente da parte dello 
Stato. Per filantropia, è giusto 
ricordare, che è da intendersi 
l’amore per il prossimo, che 
induce a compiere atti di 
solidarietà. Ma a cosa 
potrebbe servire, un tale 
indirizzo, a valere anche come 
ulteriore supporto, a un 
modello di sviluppo 
socioeconomico in Italia? Ben 
veicolato, magari, potrebbe 
rendere operativo un migliore 
welfare nel Paese, potrebbe 
ipoteticamente rappresentare 
una sorta di riserva, se così la 
posso definire, una maggiore 
possibilità. E ciò, per quanto 
concerne, l'utilizzo di 
eventuali e aggiuntive risorse 
economiche, esauriti appunto 
i fondi Pnrr da parte dello 
Stato. Va superato, nel Paese, 
il tradizionale concetto di 
beneficenza. Si può così 
pensare, anche a progetti in 
grado di promuovere 
innovazione nei settori dello 
sviluppo sostenibile, 
energetico, educativo, 
formativo e tanti altri ancora. 
Il capitalismo filantropico e 
umano, quindi, come nuova 
linfa e investimento per 
affrontare meglio, il salto 
d'epoca, il cambiamento e 
migliorare soprattutto le 
condizioni collettive delle 
comunità italiane. In ultima 
analisi, il ruolo dello Stato, 
dovrebbe essere appunto 
proprio quello di rendere 
accessibile sotto il suo 
controllo ovviamente, 
un'unione positiva tra chi 
dispone di grandi risorse 
economiche nel mondo, 
disposte a donarle e chi sa 
trasformarle in progetti e 
soddisfare ulteriori bisogni 
socioeconomici nel nostro 
Paese indirizzando quindi 
anche ulteriori capitali a 
sostegno di un welfare 
migliore. Sarebbe, a mio 
avviso soddisfatto, in questo 
modo pure generalmente 
l'interesse nazionale. 

Almerico Pagano
Scafati (Salerno)

Alessandra Graziottin

O gni giorno un lampo di luce. Un’ami-
ca convertita all’Ikigai mi ha convin-

ta ad approfondire questo metodo orien-
tale per essere (un po’ più) felici. Ikigai è 
un termine giapponese: composto da iki, 
“vita”, e gai,  “valore”.  Tradotto letteral-
mente indica una missione bellissima: la 
ricerca della propria “ragione per essere 
ed esistere”. Una visione dinamica, con-
cretizzata nella vita quotidiana, di che co-
sa renda la vita degna di essere vissuta. 
Una sintesi dinamica tra ciò che si ama, 
per cui abbiamo talenti, e vocazione, di 
cui il mondo ha bisogno: un mix che ci dia 
gioia e senso di appagamento, fisico ed 
emotivo. E per cui meritiamo di essere pa-
gati, secondo l’addendum occidentale.

A molti l’Ikigai sembra più difficile di 
un  salto  doppio  carpiato  e  senza  rete:  
quel capolavoro fisico, tecnico ed emoti-
vo di Simone Biles, la sorprendente atleta 
americana che dopo un periodo difficile 
con “blocco mentale” si è superata in un 
salto tecnicamente “impossibile”, che ha 
premiato la sua speciale ricerca della pro-
pria ragion d’essere e di esistere, nel suo 
caso nella ginnastica artistica. Un esem-
pio perfetto di resurrezione, perché nell’I-
kigai c’è potente il senso del divenire nel-
la ricerca della propria ragion d’essere, 
imparando a superare anche difficoltà e 
crisi. Indica così lo scopo primario della 
propria vita e l’essenza di quell’intima fe-
licità che ci  dà gioia,  motivazione,  e  ci  
porta a svegliarci col sorriso (quasi) ogni 
giorno. Con attenzione alle piccole gioie 
quotidiane, a stabilire relazioni significa-
tive in famiglia e con gli altri, sviluppan-

do alcune virtù, fra cui la perseveranza, 
quella “rigorosa costanza” oggi scompar-
sa dal lessico educativo, con rare eccezio-
ni.

Dalla teoria alla pratica. Come perse-
guire questa ricerca che illumina la vita e 
che può trovare nuova linfa anche nello 
studio di altre culture? Quattro sono i pi-
lastri su cui Ikigai si fonda: passione, mis-
sione, vocazione. E professione. Già sulla 
prima troviamo una discriminante poten-
te tra i felici pochi che amano ciò che fan-
no, perché hanno intuito e sono stati inco-
raggiati a perseguire ciò che amavano e 
dava loro gioia fin da piccoli, e tutti gli al-
tri per i quali la vita è spesso un susseguir-
si di giorni senza nome, se si eccettuano 
quelli  del  divertimento,  l’unico  aspetto  
che oggi resta vivo nell’illuminare, peral-
tro fugacemente, troppo vite. Alcuni atle-
ti che brillano nei nostri cieli sono esem-
pio viventi  della  combinazione Ikigai:  i  
nostri giovani tennisti hanno avuto geni-
tori che hanno intuito talenti e passioni, 
allenatori che li hanno aiutati a farli fiori-
re e a trasformare quel gusto di giocare, la 
passione in boccio, in missione, vocazio-
ne e professione, percorso in cui hanno 
investito tutta la propria energia vitale e 
senso di scopo nella giovane vita. Atleti 
che ci sono di esempio. Soprattutto quan-
do riescono a tenere vivo l’Ikigai anche 
dopo  incidenti  gravi  che  sembravano  
aver minato le stesse basi fisiche, biologi-
che di quella passione, come la nostra co-
raggiosa Federica Brignone, straordina-
ria guerriera nello sport e nella vita, che è 
tornata a gareggiare arrivando sesta in 
Coppa del mondo a Kronplatz, lo scorso 
martedì 20 gennaio, 292 giorni  dopo il  

grave infortunio al ginocchio. Immensa. 
Gli atleti che spiccano concretizzano l’Iki-
gai fin da piccoli.

Una domanda per tutti: quanti dei no-
stri piccoli potrebbero essere incoraggia-
ti a cercare e trovare in sé stessi talenti 
particolari e una passione, non necessa-
riamente sportiva, che illumini poi la loro 
vita, invece di essere lasciati sempre più 
smarriti e soli nel mondo dei social e dei 
like? Ogni genitore dovrebbe osservare il 
proprio piccolo, e intuire e incoraggiare i 
talenti che diano gioia, senza pressioni e 
senza protagonismi intempestivi e inop-
portuni. E quanti insegnanti si interroga-
no su quali talenti potrebbero stimolare 
(“educare”:  portar  fuori,  far  emergere)  
nei loro allievi di ogni età? Lo spreco di fu-
turo tra i  nostri  adolescenti è  dolorosa 
evidenza di questo vuoto. Buona notizia: 
per tutti gli altri, adulti o anziani, non è 
mai troppo tardi per dare la visione Ikigai 
alla  propria  vita.  Certo,  quanto  prima,  
tanto meglio.

Domanda chiave: che cosa mi piace fa-
re, più di ogni altra cosa? Se la risposta è 
mangiare, bere, divertirmi e fare sesso, 
non andiamo lontani. Sono felicità mini-
maliste, effimere, spesso autolesive. Mi-
nano salute, energia e gioia di vivere, e ri-
ducono la possibilità di scoprire una “se-
conda giovinezza”,  abitata da passione, 
missione e vocazione, che regalino senso 
e lampi di felicità. Ikigai ci stimola a ria-
prire il cassetto dei sogni e a impegnarci 
per coltivare una passione che sia rima-
sta nascosta nella grande nebbia dei ta-
lenti inespressi. E a farlo ad ogni età, con 
pazienza e perseveranza, valorizzando in 
parallelo stili di vita sani per nutrire salu-
te ed energia vitale. Perché vivere in gri-
gio quando si può scegliere di vivere a co-
lori?
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Marco Alessandrini *

I l  progressivo  declino  demo-
grafico, unitamente allo spo-

polamento delle aree interne, sta 
contribuendo a cambiare il volto 
sociale ed economico del nostro 
Paese.  Un  fenomeno  beninteso  
che non è solo italiano ma che da 
noi, per la cultura e la conforma-
zione geografica del nostro Pae-
se, conosce un’amplificazione su-
periore ad altre nazioni. 

Nell’immaginario  collettivo  
parlando di presidi territoriali ci 
viene naturale pensare alle ban-
che, alle farmacie, agli uffici po-
stali e alla tradizionale caserma 
dei Carabinieri. Si tratta di con-
vinzioni che stanno mutando ve-
locemente in virtù di diversi fat-
tori, le comunità locali hanno in-
fatti  perso punti  di  riferimento 
incrementando di fatto le disu-

guaglianze sociali.  Senz’altro la 
digitalizzazione ha radicalmente 
cambiato la modalità della frui-
zione dei servizi, la migrazione 
delle persone verso le aree me-
tropolitane ha fatto venire meno 
la massa critica che giustificava 
la sostenibilità di una presenza fi-
sica sul territorio e di questo ha 
fatto le spese anche la Campania. 

In Campania, infatti, sono qua-
si 800mila le persone che risiedo-
no in comuni privi di uno sportel-
lo bancario, di questi il 43% si tro-
va in tale situazione già da dieci 
anni;  l’ulteriore elemento di ri-
schio prospettico è che altrettan-
ti sono i residenti in comuni con 
un solo sportello bancario. 

Livello di allerta ancora mag-
giore per le imprese consideran-
do peraltro la conformazione del 
tessuto imprenditoriale  campa-

no, formato in modo particolare 
da micro, piccole medie imprese 
ossia di quelle aziende che più di 
altre hanno bisogno di sostegno 
anche in termini di consulenza e 
supporto alla crescita. Ebbene so-
no oltre 45mila le imprese cam-
pane che insistono in comuni pri-
vi di uno sportello bancario e an-
che  qui  abbiamo  altre  49mila  
aziende “a rischio” ossia presenti 
in comuni dove c’è un solo spor-
tello bancario. 

La digitalizzazione in  questo  
caso non ha completamente rap-
presentato la soluzione al proble-
ma in quanto la media nazionale 
nell’utilizzo di internet è del 55% 
della popolazione. Il dato più ine-
quivocabile è che in Italia tra i  
dieci comuni più popolosi privi 
di uno sportello bancario, ben ot-
to sono in Campania. Come si fa a 
promuovere lo sviluppo econo-

mico  di  un  territorio  quando  
mancano servizi essenziali? D’al-
tro canto, ci sono delle roccaforti 
di civiltà e solidarietà sociale, pri-
ma ancora che sanitaria, dove la 
Campania esprime delle ottime 
performance, rappresentate dal 
network delle farmacie. A tal pro-
posito i dati aggiornati del 2025 
per la Campania, forniti tempe-
stivamente da Soresa, per quan-
to  concerne  i  principali  servizi  
erogati in Farmacia sono di eccel-
lenza considerando che nell’eser-
cizio da poco concluso sono stati 
oltre 352 mila, con una crescita 
in termini  assoluti  di  oltre 285 
mila  rispetto  a  quelli  registrati  
nel 2024 (+518%). Certamente og-
gi  c’è  una maggiore attenzione 
nella rilevazione ma è altrettanto 
chiaro che l’ampliamento della  
platea delle Farmacie che eroga-
no  servizi  al  proprio  interno,  

nonché la crescita della consape-
volezza di poter effettuare taluni 
esami vicino alla propria abita-
zione, ha fatto la differenza. Nel 
dato  aggregato  citato  in  prece-
denza risulta interessante scom-
porre la crescita delle prestazio-
ni, per esempio, dell’ecg cresciu-
to di oltre 128mila, dell’holter car-
diaco oltre 65mila, e dell’holter 
pressorio di oltre 53mila rispetto 
al 2024, con una crescita percen-
tuale rispettivamente del 562%, 
689% e 703%. Il combinato dispo-
sto solo di questi tre esami in ter-
mini assoluti produce un risulta-
to di oltre 286mila prestazioni in 
farmacia che – non impattando 
sul Ssn – hanno quindi contribui-
to almeno in parte a decongestio-
nare le strutture pubbliche. Sen-
za entrare nella rilevazione stati-
stica di altre tipologie di esami, si 
può affermare che ormai il solco 

sia stato tracciato e che la veloci-
tà di diffusione non possa che au-
mentare, come peraltro possia-
mo  rilevare  dal  dato  di  uscita  
dell’anno che si è appena conclu-
so rispetto a metà ottobre del ’25.

La  prossima  frontiera  della  
Farmacia dei servizi è rappresen-
tata quindi dall’ampliamento del-
le farmacie che erogheranno pre-
stazioni,  nonché dall’incremen-
to della tipologia delle stesse al 
loro interno, atteso il  crescente 
riconoscimento sia istituzionale 
che  della  comunità  scientifica.  
Quest’ultima sta già contribuen-
do ad elevare la consapevolezza 
della popolazione sulla affidabili-
tà degli esami in farmacia che, 
unitamente alla  comodità  deri-
vante dalla prossimità territoria-
le, alimenta un percorso virtuoso 
anche per quanto attiene il tema 
della prevenzione. 

 * Banca del Fucino Spa
 Responsabile della Divisione 
 Health & Pharma 
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Segue dalla prima

Luca Ricolfi

Ame invece aveva suscitato 
stupore, a suo tempo, che 

la nuova legge (d’ora in poi, per 
brevità,  “legge Boldrini”)  fosse 
passata senza alcuna opposizio-
ne, astensione, distinguo, riser-
va da parte di qualche deputato. 

L’unanimità o quasi-unanimi-
tà, infatti, spesso altro non è che 
la conseguenza di un clima poli-
tico-mediatico-culturale  pres-
sante, per non dire intimidato-
rio, che rende politicamente co-
stoso ogni distinguo e dissenso. 
È già successo ai tempi di Mani 
pulite,  è  capitato  di  nuovo  ai  
tempi della riduzione del nume-
ro di parlamentari, si è ripetuto 
pochi mesi fa con una nuova leg-
ge ad hoc e, appunto, con la leg-
ge sulla violenza sessuale, non a 
caso entrambe approvate a ri-
dosso della  giornata contro la  
violenza sulle donne. Il mio stu-
pore derivava e deriva da due 
considerazioni distinte.  Primo, 
il testo approvato alla Camera 
era chiaramente mal formulato 
sul piano tecnico, come è stato 
ripetutamente fatto notare nelle 
audizioni  seguite  all’approva-
zione  della  legge.  Secondo,  la  
materia è incandescente e qual-
siasi  soluzione,  anche  quella  
giuridicamente più ben conge-
gnata, comporta un prezzo alto 
in termini di diritti sacrificati.

Da questo punto di vista, ben 
venga il sasso nello stagno getta-
to dall’on. Bongiorno.

Ma veniamo al merito. Prima 
della legge Boldrini, ovvero vi-
gente la vecchia legge del 1996, 
il  nucleo del  reato di  violenza 
sessuale  era  l’articolo  609  bis  
del  Codice Penale,  che puniva 
“chiunque, con violenza o mi-
naccia o mediante abuso di au-
torità costringe taluno a com-
piere o subire atti sessuali” (atti 
peraltro definiti in modo sem-
pre più estensivo, fino alla pac-
ca sul sedere e alla “mano mor-
ta”). Con la legge Boldrini, ap-
provata due mesi fa, la formula-
zione dell’articolo 609bis cam-
bia radicalmente: ora ad essere 
punibile è “chiunque compie o 
fa compiere o subire atti sessua-
li  ad un’altra persona senza il  
consenso libero e attuale di que-
st’ultima”. In sostanza: il reato 
di violenza sessuale non richie-
de più l’uso di forza, coercizio-
ne, abuso di autorità. Il concetto 
di  “consenso  libero  e  attuale”  
adotta in cosiddetto modello del 
consenso, tipico della legge spa-
gnola («solo sí es sí»). 

Con  la  proposta-Bongiorno,  
infine, ci si attesta su una posi-
zione intermedia: la nuova for-
mulazione  punisce  “chiunque,  
contro la volontà di una perso-
na, compie nei confronti della 
stessa atti sessuali ovvero la in-
duce a compiere o subire i me-
desimi atti”. La formulazione è 
intermedia perché – come nel  
caso della legge Boldrini – non 
richiede  che  vi  sia  violenza  o  
coercizione, ma solo che gli atti 
sessuali siano contro la volontà 
di chi li subisce, con conseguen-
te rinuncia al concetto di “con-
senso libero e attuale”. È il mo-
dello del dissenso, adottato dal-
la Germania una decina di anni 
fa.

A prima vista potrebbe sem-
brare che  i  due  modelli  siano 
equivalenti: vietare gli atti ses-
suali in presenza di un dissenso 
o vietarli in assenza di un con-
senso può sembrare la stessa co-
sa. E la distinzione può apparire 
di lana caprina. Ma non è così: 
come è stato autorevolmente os-

servato  (ad  esempio  dal  prof.  
Gian Luigi  Gatta  in  audizione  
presso la Commissione Giusti-
zia del Senato), il modello spa-
gnolo e il modello tedesco sono 
alternativi,  e  dall’adozione  di  
ciascuno  di  essi  scaturiscono  
“significative implicazioni prati-
che”, specie per le possibilità e 
le strategie di autodifesa dell’ac-
cusato. 

Da tutto ciò possiamo trarre 
una prima conclusione: la dife-
sa feticistica della lettera della 
legge Boldrini è infondata, per-
ché comunque quel testo neces-
sitava di correzioni tecnico-giu-
ridiche, specie sulla modulazio-
ne delle pene. Al tempo stesso, 
però, le critiche di molte femmi-
niste e di vari esponenti politici 
colgono nel segno quando sotto-
lineano che la nuova formula-
zione di fatto restringe il peri-
metro del reato di violenza ses-
suale.

Dunque la questione rimane: 
dopo la  proposta-Bongiorno il  
Parlamento è  chiamato  a  sce-
gliere  fra  modello  spagnolo  e  
modello  tedesco.  Due  modelli  
entrambi legittimi,  che differi-
scono  fra  loro  essenzialmente  
sul modo in cui bilanciano due 
beni giuridici entrambi tutelati 
dalla Costituzione: la libertà di 
disporre del proprio corpo (arti-
colo 13) e la presunzione di non 
colpevolezza (articolo 27). Det-
to in modo un po’ crudo: il prez-
zo del  modello  spagnolo  è un 
maggior numero di innocenti in 
carcere, quello del modello tede-
sco è un maggior numero di col-
pevoli a piede libero. È un dilem-
ma inaggirabile, ben codificato 
in statistica quando si distingue 
fra errore di prima specie (cre-
dere che qualcosa sussista quan-
do non c’è) e errore di seconda 
specie  (pensare  che  qualcosa  
non sussista quando invece c’è): 
è impossibile ridurre il rischio 
di un tipo di  errore senza au-
mentare il rischio dell’altro. Ed 
è l’eterno dilemma fra giustizia-
lismo e garantismo. Il modello 
spagnolo è relativamente sbilan-
ciato sul polo giustizialista (a fa-
vore  delle  vittime  presunte),  
quello tedesco su quello garanti-
sta (a favore dei colpevoli pre-
sunti).

Proprio per questo, scaldarsi 
a favore di uno dei due modelli, 
proclamandolo  come  l’unico  
corretto, è del tutto fuori luogo. 
Personalmente trovo saggia la 
posizione  dell’on.  Bongiorno,  
ma  questo  fondamentalmente  
perché  ho  un’inclinazione  ga-
rantista.

Al tempo stesso penso che chi 
difende il modello Boldrini ab-
bia  un  argomento  cruciale  a  
proprio favore: il combinato di-
sposto fra la legge (laddove limi-
ta le possibilità di contro-inter-
rogare) e la giurisprudenza del-
la Cassazione (molto favorevole 
alla  vittima  presunta,  fin  dal  
2012) è de facto già fortemente 
sbilanciata a favore delle istan-
ze giustizialiste. In questo senso 
hanno ragione quanti osserva-
no che il lodo Bongiorno sareb-
be un passo indietro rispetto a 
ciò che già esiste. Il problema, in 
altre parole, non è la sua ragio-
nevolezza  o  irragionevolezza,  
ma la  sua  compatibilità  con i  
principi di fatto già applicati nel 
nostro  ordinamento  (vedi,  ad  
esempio, la recente chiarissima 
sentenza 19599/2023 della Cas-
sazione Penale). Che succede se 
tali  principi  vengono contrad-
detti o limitati da una nuova leg-
ge?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FONDATO NEL 1892

Direttore Responsabile
Vincenzo Di Vincenzo
Vice direttore
Vittorio Del Tufo

Uff. Redattore capo centrale
Pietro Perone (responsabile)

Aldo Balestra e Antonella Laudisi (viceresponsabili)
Alessio Fanuzzi
Coordinamento cronache Gerardo Ausiello
Soggetto designato al trattamento dei dati personali:
Vincenzo Di Vincenzo

Presidente
Massimiliano
Capece Minutolo

Consiglieri
Azzurra Caltagirone
Alvise Zanardi
Vittorio Tomasone

IL MATTINO S.p.A. Sede legale via Barberini, 28 - 00187 Roma.

Redazione Centro Direzionale, Torre Francesco - Isola B5, 33° piano - 80143 Napoli - Tel. 081/7947.111 - 690. Centro stampa 
Stampa Napoli 2015 srl, ASI Caivano, località Pascarola (NA). © Copyright IL MATTINO S.p.A. - Tutti i diritti sono riservati.

Concessionaria di Pubblicità PIEMME S.p.A.Centro Direzionale, Torre Francesco - Isola B5, 32° piano - 80143 Napoli, 
Tel.081/2473111 - Fax 081/2473220. Copie arretrate versione digitale: Tel.081/7947240.
Registrazione Tribunale di Napoli al numero 338 dell’aprile 1950. Certificato ADS n.8648 del 25/05/2020

Passioni & sentimenti

L’intervento

Mauro Calise

T rump aveva appena fatto un passo in-
dietro dallo showdown sulla Groenlan-

dia,  dopo  essersi  inimicato  buona  parte  
dell’establishment finanziario e politico in-
ternazionale,  che si  trova di  fronte  a  una 
escalation  istituzionale  e  popolare.  Come  
già emerge dalle dichiarazioni della mini-
stra degli Interni, la Casa Bianca sembra in-
tenzionata a sostenere che anche stavolta la 
responsabilità è di chi ci ha rimesso la vita. 
Ma  all’interno  dei  repubblicani  si  stanno  
aprendo le prime crepe. 

Se nel caso dell’altro omicidio era stato 
sufficiente  che  l’Fbi  avocasse  le  indagini  
estromettendo gli agenti dello stato del Min-
nesota, stavolta è intervenuto il Congresso. Il 
presidente repubblicano della Homeland Se-
curity Committee della Camera ha avanzato 
una  richiesta  formale  perché  i  Dirigenti  
dell’Ice – il corpo di polizia implicato nei due 
omicidi e nei pattugliamenti a tappeto – te-
stimoniassero sul loro operato. E per capire 
quanto sia radicale la svolta di questi mesi, 
basta leggere la dichiarazione di uno dei più 
alti dirigenti del ministero degli Interni du-
rante la prima amministrazione Trump, che 
si  dichiara  «infuriato e imbarazzato dalla  
crudeltà  e  dal  fascismo»  di  quella  stessa  

struttura oggi.
Sempre sul fronte istituzionale, si acuisce 

la contrapposizione tra i ministri di Trump e 
gli  organi  rappresentativi  dello  Stato  del  
Minnesota, con una missiva di Pam Bondi, 
ministra della Giustizia, al governatore Tim 
Walz in cui gli intima che le vengano tra-
smessi gli elenchi degli aventi diritto a pre-
stazioni  di  welfare,  unitamente ai  registri  
elettorali. Un muro contro muro che mette 
in discussione l’autonomia degli Stati su cui 
si regge il sistema federale americano.

Ma il fronte più pericoloso per Trump re-
sta quello della mobilitazione di piazza. In 
queste settimane, il principale alleato della 
Casa Bianca è stata la morsa di gelo che atta-
naglia molte aree del Paese, e che ha limitato 
il numero dei partecipanti alle veglie contro 
la violenza dell’Ice. Ma si può facilmente im-
maginare che l’onda di protesta crescerà, co-
me già si vede dalle numerose città califor-
niane in subbuglio. E si tratta di cittadini che 
difficilmente faranno marcia indietro, pur 
sapendo – come si è visto – di rischiare la 
propria vita. Certo, Trump può continuare a 
fare affidamento sul fatto che – qualunque 
sia la verità – il blocco dei suoi fedelissimi se-
guirà la versione che lui trasmetterà sui pro-
pri social. Ma se la piazza dovesse incendiar-
si, gli conviene con un clima arroventato af-

frontare le delicatissime elezioni di midterm 
a Novembre?

È un calcolo che Trump preferirebbe ri-
mandare, perché una retromarcia sul fronte 
della repressione interna è molto più impe-
gnativa  di  quelle  cui  ci  ha  abituato  sullo  
scacchiere  internazionale.  Nella  gestione  
dell’ordine pubblico sono in gioco i legami 
di fiducia – e di impunibilità – con una squa-
dra  di  ministri  ed  alti  funzionari  esposti  
all’accusa di atti illegali e anticostituzionali. 
Che si potrebbero trovare – anche a breve – a 
risponderne davanti al Congresso. 

E nel Congresso, tra i repubblicani, sono 
in molti a pensare che un qualche freno oc-
correrebbe  porlo.  Sia  per  evitare  che  gli  
smottamenti già ben visibili nei sondaggi si 
trasformino in una slavina. Sia per comin-
ciare a guardare anche al di là delle scadenze 
immediate. La carriera di un deputato o se-
natore non dipende soltanto da chi vincerà 
le prossime elezioni. I presidenti, si sa, pas-
sano, mentre il mandato parlamentare può 
durare decine di anni. Sempre che torni nel 
paese – e tra i partiti – un clima di reciproca 
fiducia. Più che dalle mosse dei Democratici 
e dei  loro elettori,  il  futuro di  Trump – e 
dell’America – dipenderà dalle scelte del par-
tito repubblicano.
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L’ULTIMO FRONTE DEL TYCOON

Gennaro Carotenuto

Q uando il governatore Tim Walz, candidato de-
mocratico alla vicepresidenza nel 2024, messo 

sotto accusa dai repubblicani per uno scandalo che 
ha lambito la comunità somalo-americana, ha an-
nunciato di non volersi ricandidare, la Casa Bianca 
ha forzato la mano, come già in California. Così ha 
inviato 3000 agenti della polizia migratoria (Ice) in 
una città normalmente difesa da non più di 200 po-
liziotti per turno, causando anche visivamente la 
sensazione di un’occupazione militare nei luoghi 
dove nel 2020 fu ucciso George Floyd.

Così sono morti Renee Good, madre di tre figli, e 
l’infermiere Alex Pretti, incensurati, di pelle bianca, 
e tal dettaglio qui ha qualche importanza. La Casa 
Bianca li ha dipinti come criminali. Renee Good, 
con le buste della spesa nel portabagagli, avrebbe 
tentato di investire un agente; Alex Pretti, smontan-
do dal pronto soccorso, secondo la Segretaria alla 
Sicurezza Kristi Noem, sarebbe stato un “terrorista 
interno”, intenzionato a "provocare un massacro". 
Dovremmo crederci?

Non c’è bisogno di comparare l’Ice alla Gestapo, 
come alcuni fanno, anche se il capo, Greg Bovino, 
sembra volerne riprendere la lugubre estetica fin 
dall’abbigliamento. Gli  Stati  Uniti,  come anche il  
Brasile, hanno una lunga tradizione autoctona di 
gruppi che, nell’impunità o anche al riparo della 
legge, cacciano persone schiavizzate. Anche di quel-
lo tratta il capolavoro della letteratura afroamerica-
na, “Beloved”, di Toni Morrison. Quello facevano le 
squadracce, il KKK ne è la faccia nota, che commise-
ro oltre 4000 linciaggi nella prima metà del XX se-
colo, non solo contro la popolazione afrodiscenden-
te ma anche contro vari immigrati italiani, soprat-
tutto meridionali, considerati “non bianchi”.

La memoria storica degli undici italiani linciati a 
New Orleans nel 1891, e uno stillicidio di altri episo-
di, compreso quello epocale di Sacco e Vanzetti, l’as-
sociazione a stereotipi discriminatori, la Mano ne-
ra, gli italiani tutti anarchici o mafiosi, dovrebbe in-
durre a riflessione.

L’Ice nelle strade di Minneapolis non racconta la 
storia difficile delle migrazioni e della necessaria le-
galità dei flussi in un mondo globalizzato, ma una 
guerra civile in nuce.

Quell’abnorme  schieramento  di  3000  armati,  
non è lì per i somali o i latinos o per chi non ha docu-
menti in regola. In quella brutalità, nell’anziano ti-
rato fuori di casa in pantaloncini con trenta gradi 
sottozero, nella dignità del bambino Liam Ramos 
che torna da scuola col suo cappellino blu, nell’ap-
parente mancanza di ogni regola di ingaggio, nelle 
verità ufficiali che ribaltano quanto vediamo nei vi-
deo pubblicati da ogni angolazione dai giornali e 
dai social, c’è uno scontro tra due Americhe nel qua-
le l’Ice appare essere già una milizia armata. Così 
Renee e Alex, né somali né illegali, sono stati crivel-
lati di proiettili,  proprio perché Minneapolis si è 
stretta intorno ai propri vicini, di casa, di lavoro, di 
vita. È come se i somali e i latinos fossero ricono-
sciuti figli della comunità, primo nucleo della de-
mocrazia, mentre l’Ice,  mandata da Washington, 
fosse il nemico esterno. Forse hai commesso un er-
rore Mr. Trump.  © RIPRODUZIONE RISERVATA
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LA CITTÀ INCLUSIVA
CHE SI RIBELLA
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VIOLENZA SESSUALE
MODELLI E DILEMMI

Tommaso Frosini

Q uella lucidamente descritta da Tocque-
ville nella seconda metà dell’Ottocen-

to. Quella società che ha saputo assorbire, 
senza traumi, i continui cambiamenti di go-
verno che si sono alternati politicamente ne-
gli ultimi anni. Da Bush a Obama, da Trump 
a Biden. Oggi nuovamente Trump e domani 
chissà?

Sono i pesi e contrappesi istituzionali che 
reggono il corretto funzionamento dei pote-
ri. I quali continuano, nonostante tutto, a es-
sere divisi e separati. L’America di Trump, 
invece, vorrebbe mostrare e dimostrare di 
essere il paese della forza e del decisioni-
smo. Fuori dai confini nazionali però. Oggi 
assistiamo  a  una  presenza  presidenziale  
che manovra e gestisce i rapporti internazio-
nali. Con il tentativo di assumere il comando 
del mondo. Da ultimo, con l’arresto e la de-
stituzione del presidente venezuelano, con 
il tentativo di appropriarsi di “quel gran pez-
zo di ghiaccio” della Groenlandia e con l’isti-
tuzione  del  “Board  of  Peace”  a  trazione  
trumpiana.  Si  tratta  però  di  una  politica  
estera che non ha ancora fatto i conti con la 
politica interna. Certo, è vero che Trump ha 
stravinto le elezioni e quindi il consenso po-
litico dovrebbe essere dalla sua parte. Sap-

piamo però che il consenso può facilmente 
ridursi se non si assumono iniziative pro-
mozionali in termini di progresso e di svi-
luppo per il proprio paese. Come la capacità 
di sapere mantenere se non potenziare la 
crescita dell’economia americana, che si è 
manifestata  nel  2025  con  uno  sviluppo  
dell’occupazione e con un incremento del 
Pil al 4,4%. C’è poi la questione dell’immi-
grazione, che Trump vorrebbe risolvere in 
maniera radicale e definitiva. Possono tor-
nare anche temi e problemi sui quali la so-
cietà americana si potrebbe dividere. Quelli 
a forte impatto etico-sociale. Come l’aborto, 
concepito come tutela del feto oppure delle 
donne, e l’assistenza sanitaria da estendere 
e garantire alla cittadinanza e non solo quel-
la indigente. Un ruolo cruciale, come noto, 
lo può svolgere la Corte Suprema con le sue 
decisioni sui diritti  presi sul serio oppure 
no. Ci sta anche la politica estera muscolare 
trumpiana  che  potrebbe  non  piacere  più  
agli americani. Una verifica di malcontento 
potrebbe avvenire con le elezioni a medio 
termine, previste a novembre, che potrebbe-
ro cambiare  lo scenario  politico del  Con-
gresso. Con un voto a favore di una maggio-
ranza del partito democratico in sostituzio-
ne di quella attualmente del partito repub-
blicano. Il che vorrebbe dire che ci sarebbe 

un governo diviso e un Trump ingessato. Si 
spera che in questo caso non provi a fomen-
tare un altro assalto a Capitol Hill.

Insomma, si ha come l’impressione che 
oggi si parli troppo di Trump e troppo poco 
della società americana che Trump è chia-
mato a guidare. Invece, la storia americana 
insegna che è la società a prevalere anche 
sul governo. Che il destino di quest’ultimo 
dipende dagli americani e dal loro atteggiar-
si  e  comportarsi  rispetto ai  problemi che 
toccano anima e cuore  degli  Usa.  Questo 
può valere per tutte le democrazie che han-
no al loro interno anticorpi per bloccare le 
derive autoritarie. Vale però in misura mag-
giore per l’America che in oltre due secoli di 
storia non ha mai conosciuto autoritarismi. 
Anzi, ha sempre dimostrato di sapere essere 
una democrazia liberale. Per merito e volon-
tà dei suoi cittadini e del loro impegno civico 
e civile.

Quindi,  il  ridimensionamento del ruolo 
straripante di Trump si può venire a manife-
stare al suo interno, con effetti verso l’ester-
no. Una leadership si può logorare se eccede 
nel volere essere leader senza più avere il 
consenso del popolo. Quel “we the people” 
che sta a fondamento della costituzione e 
dell’organizzazione sociale americana.
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